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“Criticare Putin più difficile dopo Guantanamo”

In teoria direi che è sempre la solita storia, in pratica mi ripiego al relativismo morale con un ghigno. Quella brutta bestia che nella retorica del “noi siamo colpevoli, voi lo siete pure” impedisce la crescita, la condanna, la reazione.Hai-scagliato-anche-tu-una-pietra-quindi-non-hai-il-diritto-di-dirmi-che-io-non-lo-posso-fare.Non pare di sentire piccoli bambinelli delle elementari beccati con le mani della marmellata? Uno dei compiti della democrazia è essere in grado di condannare le colpe proprie ed altrui senza scordare il proprio passato. Non è una contraddizione. E ’ il dovere morale d’impedire che errori già commessi non vengano più commessi da altri. Il caso dell’assassinio della giornalista è un caso grave di violazione della libertà di stampa e dei diritti umani in generale. Posso comprendere l’ovvio interesse politico economico dell’Occidente nel moderare i termini nei confronti della Russia, capisco meno la dichiarazione da piccolo relativista di d’Alema, dato che non contando assolutamente un cazzo poteva anche permettersi la classe di astenersi da certe dichiarazioni. 
